
I NODI AL PETTINE 

Le  politiche  neoliberiste  dei  Governi  di  centro-sinistra  hanno
impoverito  il  Paese,  mortificato  il  lavoro  con  il  Job  Act,  precarizzandolo
ulteriormente e abolendo le misure di protezione anche giuridica, distrutto la
scuola  con  la  “mala  scuola”,   colpito  i  pensionati,  lasciato  indifesi  i
lavoratori di fronte alla delocalizzazione delle imprese. Permettendo le frodi
bancarie e del risparmio. Gli elettori, nell'impossibilità di fucilare alle spalle
i  politici  responsabili  di  questi  crimini  li  hanno  bocciati  nelle  urne,
accettando un baratto infame: hanno venduto la propria anima ai razzisti e
xenofobi,  facendo proprio  lo  slogan “prima gli  italiani”,  dimenticando le
differenze di classe e adottando l'assurdo parametro della nazionalità per distinguere tra buoni e cattivi,
come se la collocazione sociale dipendesse dal luogo di nascita e non dalla ricchezza posseduta e gestita.

Ma ora è  tempo di  lasciare  Renzi  a  fare  lo  spiker  di  squallidi  documentari,  la  Boschi  a  farsi  fare
improponibili  servizi  fotografici,  Delrio  ad  occuparsi  della  numerosa  famiglia  e  delle  sue  frequentazioni
reggiane, Richetti a ciacolare di giovani e rampanti virgulti delle retrovie PD e occuparci dei nuovi timonieri. 

Premettiamo che gli elettori  italiani si sono rivolti a loro per disperazione più che per convinzione.
Sondaggi a parte,  su quanti dopo il voto sono saliti sul carro del vincitore, e stando quindi ai risultati del voto,
la destra ora a trazione leghista, ha ricevuto consenso, alimentando il razzismo, sollecitando i più bassi istinti di
tutti, riuscendo a nascondere che il vero problema del Paese è costituito dal bisogno di energie nuove a fronte di
una popolazione che invecchia.   Ma la crisi  demografica del Paese non si combatte con le  stronzate alla
Padovani,  capogruppo del PD a Verona,   che vorrebbe abrogare la legge 194/78 sulla “tutela sociale della
maternità  e  sull'interruzione  volontaria  della  gravidanza"  e  che  intanto  finanzia  con  soldi  pubblici  le
organizzazioni cattoliche integraliste.  Se non fossero così stupidi il ministro Fontana e i suoi amici dovrebbero
sapere che i flussi demografici non si modificano riducendo le donne a fattrici, ma attraverso le politiche sociali
e fornendo prospettive credibili  di  vita,  di  lavoro,  di  socialità,  perché una maternità va scelta,  deve essere
responsabile !

E invece di potenziare i servizi alla persona attraverso il reperimento di risorse dagli evasori  si alimenta
l'evasione fiscale con i condoni (ora il nome asettico è quello di pace fiscale) e si spiega coi fatti che chi paga le
tasse è  un cretino.  Si propone la  fat  tax  per far pagare meno tasse ai  ricchi  e si  segue nella politica del
precedente governo vanificando i controlli sull'evasione  e sul mancato pagamento dei contributi sociali, a tutto
danno delle pensioni. Già, le pensioni: cosa buona e giusta smontare i criteri della legge Fornero, abbassare i
limiti  di  età  per  poter  mandare  in  pensione,  ma  sbagliato  farlo  senza  distinguere  tra  i  diversi  lavori,
distinguendo  tra  chi svolge quelli usuranti e chi no e raccontando la panzana che ci sarà un nuovo assunto
giovane per ogni pensionato !

E ancora,  è giusto intervenire in aiuto delle fasce più povere della popolazione con misure come il
reddito di cittadinanza che esistono in forma diversa in ogni paese, ma questo senza fare un dibattito serio sul
lavoro e la sua funzione sociale, ciarlando invece di necessità di distinguere tra spese moralmente accettabili e
voluttuarie, prendendo in prestito la formulazione della Reum Novarum che parla del diritto dei lavoratori ad un
salario giusto, ma “parco”, come se il giusto salario fosse un problema da non abusare. 

 La verità è che i partiti al governo stanno costruendo, come i loro predecessori, una manovra elettorale
in vista delle elezioni europee per andare alla conquista della Commissione,  grazie a un'alleanza che deve
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riunire la peggiore feccia del continente: i partiti al Governo di Ungheria, di Polonia, Austria e i partiti della
destra  di  ogni  paese,  per  costruire  l'internazionale  sovranista,  per  dirla  con  un  ossimoro,  cementata  dal
razzismo, dall'odio, dalla xenofobila.

Una nuova solidarietà:  verso il recupero di antichi valori.

Fino a quando gli sfruttati sono stati divisi non hanno mai raggiunto i loro obiettivi, non sono nemmeno
riusciti a limitare i danni. Oggi il capitalismo, organizzando il lavoro e lo sfruttamento, con  le sue politiche
demografiche e  sociali,  è riuscito  ad imporre un controllo  capillare sulla  vita  di  ognuno. Le persone sono
schedate, selezionate, divise, segmentate. Per i lavori più umili, per quelli più duri, per quelli che ti stroncano le
gambe,  ti  spezzano  la  schiena,  facendoti  vivere  nella  merda  al  limite  della  sussistenza,  si  utilizzano  gli
immigrati, meglio se clandestini, imponendo orari massacranti e salari di fame. Intorno a loro si è creato un
mercato di alloggi squallidi e luridi, di prostituzione, di spaccio, nel quale altri disperati, di un livello appena
più economicamente favorito, sfruttano i loro simili e di essi si alimentano per permettere l'accumulazione di
profitto dei pochi al vertice della piramide.

Quando qualcuno osa inceppare e contrastare questo meccanismo, come a Riace e in tanti altri luoghi
meno noti,  ecco arrivare l'attacco delle istituzioni,  affinché l'esempio non si  diffonda,  perché la gente non
capisca che un altro mondo è possibile, che si può rompere l'isolamento e trovare solidarietà e unità, che è
possibile costruire un diverso modello di vita e di convivenza sociale. E' in queste occasioni che lo Stato mostra
il suo volto di sempre e svolge la sua funzione repressiva. La risposta è una sola: moltiplicare queste occasioni e
produrre aggregazione, autonomia, autocoscienza: questo è il vero, l'unico governo del cambiamento.  Bisogna
produrre un cambio di passo che si imponga sulle mafie, la connivenza criminale, la mancanza di solidarietà.

La ripresa della capacità di  lotta  significa cominciare a interpretare e vivere i  valori  portanti  della
solidarietà di classe, iniziando con il praticare l'internazionalismo. Quindi bisogna prendere coscienza di essere
uomini e donne, uniti, senza tricolore, senza bandiere e l'Italia è solo una denominazione geografica che non fa
differenze  né  di  diritti,  né  di  doveri.  Possiamo e  dobbiamo costruire  un  fronte  unico  di  lotta  e  per  farlo
dobbiamo  cominciare a praticare la contiguità, partecipare alle stesse feste comuni, mangiare insieme, aiutare i
i  figli dei migranti a scuola e dopo, stare vicini alle loro donne con altre donne, insegnare la lingua, dare
sostegno  e  aiuto  in  tutti  i  modi  possibili.   Non  si  tratta  di  praticare  la  carità,  ma  la  solidarietà.  Questi
comportamenti creano fiducia  e sono necessariamente propedeutici ad un'azione comune  in difesa dei diritti
negati, liberano dalla paura del diverso da se, aiutano a superare le differenze etniche e quelle di classe, creano
unità.

Una politica di alleanze

Una delle caratteristiche dell'attacco portato avanti dal capitalismo è quella di erodere ogni margine di
profitto  distruggendo il  ceto  medio  e  concentrando nelle  mani  di  un  sempre  minor  numero di  persone la
ricchezza.  Oggi il  sistema di sfruttamento è così raffinato e ben oliato che può fare a meno di una fascia
intermedia di popolazione che garantisca il consenso allo sfruttamento, che sia l'alleata di classe  dell'oligarchia
dominante. Da qui la proletarizzazione progressiva e costante delle classi intermedie e l'atomizzazione degli
individui, braccati, presi uno per uno, isolati rispetto ad ogni altro e vittime della cosiddette democrature. Oggi
il  capitale  può  fare  a  meno  del  consenso,  della  democrazia  borghese:  annullato  il  ruolo  degli  organismi
intermedi e delle formazioni sociali quali il sindacato, l'associazionismo sociale, la rete di sostegno alla socialità
gli basta di poter disporre del controllo di una oligarchia burocratica sempre più verticalizzata che è in grado di
orientare gli umori, di condizionare i comportamenti, di assicurargli il sostegno dell'apparato repressivo dello
Stato.

Dobbiamo perciò lanciare un ponte verso quella che fu la classe media, stringere un'alleanza nel nome
degli interessi comuni, costruendo un progetto politico di gestione della società che nasca dalle aggregazioni
più  semplici  e  diffuse  sul  territorio.  Ma  l'azione  di  lotta  non  basta  e  dobbiamo  prepararci  ad  usare
strumentalmente e tatticamente anche il voto. 

Verso le elezioni europee

Come comunisti  anarchici  non siamo mai stati  elettoralisti,  convinti  come siamo che la democrazia
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borghese e una farsa, e che il sistema capitalistico si abbatte e non si cambia. Ma non facciamo del non voto un
feticcio, rifiutiamo ogni comportamento di tipo “religioso” ed ogni purismo ideologico. 

Evitiamo in questa sede le citazioni illustri di utilizzazione del voto da parte di anarchici e comunisti
anarchici – e molte ce ne sono state - ma crediamo proprio che in questa fase e nell'occasione delle prossime
elezioni europee si possa fare un uso tattico del voto, innanzi tutto negando il voto ai partiti al governo oggi in
Italia, alla destra politica esterna alla coalizione, inserendo in questo mazzo anche il PD, in quanto partito che
ha sostenuto e sostiene le politiche neo liberiste.

Una volta fatto questo, liberi tutti, considerando che non si tratta di un voto a favore, ma di un voto
contro e che in questo momento l'interesse è quello di mantenere uno spazio nel quale continuare ad operare che
non sia costituito da una provincia d'oltremare degli Stati Uniti, né da un protettorato informale della Russia di
Putin. L'obiettivo da perseguire è mantenere uno spazio per la lotta di classe nel quale l'internazionalismo si
possa sviluppare e crescere;  l'obiettivo è  quello di  estendere la  solidarietà  di  classe,  portando la  lotta  anti
capitalistica ovunque nel mondo, dai territori sfruttati dell'Africa, dell'America Latina e del Centro America,
agli Stati Uniti, alla Russia, all'Asia, Ovunque.

Per  l'internazionalismo proletario

Ciò che ci distingue come comunisti anarchici è la consapevolezza che la giustizia sociale non può
essere costruita in un paese solo. Noi sappiamo bene che le isole in un mare di merda non sono possibili, perché
conosciamo  bene  significato,  senso  e  valore  dell'internazionalismo,  inteso  come  necessità  inderogabile  di
solidarietà,  come  strumento  irrinunciabile  di  lotta  comune.  Anche  quando  riuscissimo  a  far  trionfare  la
rivoluzione  sociale  in  un  paese  le  inesorabili  leggi  di  mercato,  le  regole  dello  scambio  e  del  commercio
internazionale, finirebbero per stravolgere il tutto e far fallire ogni cosa.

Questa consapevolezza sembra consegnare la rivoluzione sociale all'utopia, mentre invece si tratta di un
puro processo razionale. Chi penserebbe oggi che per combattere il progressivo deterioramento del clima e
arrestare la distruzione dell'intero pianeta e dell'umanità, basta realizzare nei confini di uno Stato o anche di un
intero  continente  un  consumo  ed  uso  virtuoso  delle  risorse  energetiche  praticando  il  contenimento
dell'inquinamento: evidentemente nessuno !

Ebbene, è la stessa cosa! Solo l'internazionalismo e la solidarietà di classe possono sconfiggere a livello
e in una dimensione globale lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. Si dirà che questa è un'utopia, ma è la sola
opzione razionale possibile, è la sola possibilità che ci viene offerta dalla ragione.

Ecco perché non abbiamo altra scelta. Ecco perché le altre proposte sono impraticabili. Ecco perché
dobbiamo utilizzare tutti gli strumenti di analisi per capire, perché dobbiamo mettere a punto una strategia e un
programma e se non saremo in grado di farlo noi dovrà pensarci qualcun altro, perché non ci sono alternative
razionali e logiche possibili, a meno di non accettare di essere vittime dello sfruttamento per sempre. Non ci
sostiene la fede, ma la ragione.

La Redazione

FRANCIA

Il 9 ottobre è iniziato un nuovo ciclo di scioperi regionali in Francia contro la politica di Macron di
smantellamento dello Stato sociale. Organizzati dalla CGT, Force Ouvrière, Solidaires, l'Unef, la FIDL et
l'UNL  sono scesi in piazza nella regione dell'Hauts-de-France  lavoratori, studenti delle scuole superiori,
universitari,  impiegati  e  pensionati.  Particolarmente  presenti  i  ferrovieri  in  difesa  degli  statuti  di
categoria  e  i  pensionati  ai  quali  si  riducono  le  pensioni.  Moltissime  le  adesioni  e  numerosa  la
partecipazione alle manifestazioni.

La mobilitazione proseguirà con scioperi regionali a scacchiera per poi sfociare in uno sciopero e
una manifestazione nazionale.

Intanto il Governo Macron perde pezzi e cresce il numero dei ministri dimissionari. 

CE N'EST QU'UN DEBUT, CONTINUONS LE COMBAT
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L’Europa alla ricerca di se stessa

Apparentemente la partita sembra giocarsi fuori dall’U. E. in un piccolo paese che vorrebbe entrare
nell’Unione ma non può, l’ex Repubblica di Jugoslavia: la Macedonia. Quello che è in gioco è se l’U. E.
può  crescere  o  se  la  Brexit  imminente  e  le  minacce  dei  vari  populismi  la  costringeranno  a  contrarsi
progressivamente e a perdere pezzi,  come sembra debba accadere con l’Italia.  Certo è in discussione la
centralità della politica e dell’economia tedesca come motore dell’Unione, la sua strategia per la crescita e
l’allargamento dell’Europa, gli interessi americani e quelli di Putin a veder distrutta l’Unione.

Sulle sponde del Vardar si gioca una partita del tutto sproporzionata rispetto all’importanza del paese. La
Grecia  pone  il  veto  da  anni  alla  richiesta  macedone  di  ingresso  nella  NATO  e  nell’U.  E.  e  pone  come
condizione che il paese cambi nome assumendo quello di Macedonia del Nord per distinguersi dalla Macedonia
come parte dello Stato greco. Apparentemente il problema sembra essere specioso ma in realtà nasconde pretese
macedoni  su  Salonicco  e  richieste  della  Chiesa  Ortodossa  Macedone  non  riconosciuta  dalle  altre  Chiese
ortodosse autocefale della propria giurisdizione su Salonicco. 

Sembra,  ancora in  questo caso,  di  trovarsi  di  fronte a  beghe di  villaggio,  ma i  giochi  son ben più
complessi: dietro la Chiesa Ortodossa di Macedonia che si è proclamata autocefala sta oggi la Chiesa Ortodossa
Bulgara che agisce su mandato della Chiesa Ortodossa Russa e quindi di Putin. Il leader russo vuole contrastare
l’espansione della NATO e per questo motivo ostacola la soluzione del contenzioso con la Grecia sul cambio
del nome del paese in Macedonia del Nord. 

Il referendum indetto il 30 settembre per approvare l’accordo con la Grecia sostenuto dalla maggioranza
dei partiti del Paese e dal Governo non ha raggiunto il quorum per potere essere valido e quindi toccherà al
Parlamento  risolvere  il  problema.  L’Unione  Europea  per  ora  non  può  utilizzare  l’ingresso  macedone  per
arrivare alle elezioni del 2019, mostrando di poter continuare a crescere.

La strategia tedesca di allargamento dell’Unione.

Questa situazione di stallo danneggia soprattutto la posizione tedesca che vede la propria egemonia
sull’area europea rimessa in discussione dall’attacco dei paesi sovranisti del gruppo di Visegrád ai quali si sono
recentemente aggiunti Austria e Italia. Ne il vacillante asse franco-tedesco vale a compensare l’indebolimento
germanico, a causa del ridursi dei consensi per Macron, in ragione delle sue politiche sociali.
Quello che è  rimesso in discussione è  il  modello economico-finanziario tedesco di  conquista  ed egemonia
sull’Europa iniziato da Elmut Koll annettendo la Germania orientale, dopo aver alimentato e diffuso la favola
che l’economia della DDR era in una crisi irreversibile[1].  Va ricordato che il Trattato di Maastricht venne
firmato il 7 febbraio 1992 ed entrò in vigore il 1º novembre 1993 accompagnato dall'adozione dell'euro come
valuta comune a numerosi Paesi del continente.

La Germania beneficia più di ogni altro paese della moneta unica e riesce a mantenere un  surplus di
partite correnti  a partire dal 2006. Si pensi che maggio 2018 la Germania ha registrato un surplus di 20,3
miliardi e nei primi cinque mesi dell'anno il surplus della bilancia commerciale tedesca è stato di quasi a 100
miliardi,  Ciò  è  avvenuto  malgrado che  il  cosiddetto  Six-Pack entrato  in  vigore  nel  2011 stabilisca  che  la
differenza tra esportazioni e importazioni di un paese aderente all’U. E. non può essere superiore al 6% medio
per tre anni. Se ciò avviene il paese interessato deve adottare provvedimenti per ridurlo. La Germania si è ben
guardata dall’adempiere ed ha invece preteso dopo la crisi del 2008 politiche di austerity che hanno prodotto la
compressione dei salari, la riduzione dei diritti e la concentrazione della ricchezza verso un numero ristretto di
soggetti.  Concentrando nel  paese  le  produzioni  ad  alto  contenuto  tecnologico  e  innovativo  l’imprenditoria
tedesca ha facilitato il decentramento produttivo verso le aree marginali d’Europa alla ricerca di bassi salari e di
una competizione impostata sulla riduzione del costo del lavoro. Il paese ha poi avviato a soluzione la questione
demografica attraverso la cosiddetta “politica dell’accoglienza”.

[1] In  un  recente  studio  Vladimiro  Giacché, Anschluss.  L'annessione.  L'unificazione  della  Germania  e  il  futuro  dell'Europa,
Imprimatur, Reggio Emilia, 2013, dimostra, dati alla mano, che l’economia della DDR non era affatto in crisi e che l’unificazione
tedesca è stata il frutto di una strategia di annessione senza la quale non sarebbe stato possibile dar vita all’euro.

La Germania e l’immigrazione

Crescita Politica “Newsletter dell'UCAd'I” 4



L’iniziativa della Merkel di accogliere più di un milione di migranti a prima vista appare sconsiderata e
foriera di squilibri, anche per aver fornito la base sociale a  Alternative für Deutschland,  ma a ben guardare
siamo di fronte a qualcosa di molto più complesso. 

Premesso che la base sociale il partito dell’estrema destra l’avrebbe avuta comunque soprattutto nei
Länder orientali  danneggiati  da  un’unificazione  selettiva  e  sperequata,  la  Germania  ha  praticato  una
immigrazione selettiva, scegliendo di importare per larga parte la classe media siriana, dotata di una buona
istruzione  di  base  e  soprattutto  sta  provvedendo  con  un  discreto  successo  a  portare  avanti  programmi  di
integrazione attraverso l’insegnamento forzoso della lingua, impartendo lezioni sul sistema istituzionale e sulla
storia tedesca, programmando la distribuzione dei migranti sul territorio. 

Certo non tutto e perfetto e ci sono molti problemi. L’insediamento dei migranti ha prodotto in alcuni
casi come a Berlino, dove il fenomeno è più evidente, quartieri ghetto e marginalizzato aree delle città. Molti
problemi ci sono nei Länder orientali, soprattutto in situazioni di prossimità alle frontiere e non tanto con gli
immigrati stanziali ma con quelli pendolari dei paesi dell’Est Europa, primi fra tutti con quelli provenienti
dall’Ucraina.  Ma  si  tratta  di  problemi  strutturali  del  mercato  del  lavoro  tedesco  che  accanto  agli  operai
specializzati e agli addetti di fascia medio alta nei settori dell’informatica e della burocrazia impiegatizia può
disporre di un esercito industriale di riserva illimitato, disposto grazie agli aiuti sociali e a sussidi integrativi a
continuare a lavorare per salari irrisori, in condizione di precarietà assoluta, alimentando un mercato del lavoro
di fatto segmentato e duale. 

Si tratta di contraddizioni che certamente emergeranno con riflessi anche elettorali; le hanno avvertiti
pesantemente i socialisti della SPD che hanno visto ridursi il loro consenso per l’incapacità di rappresentare
queste fasce di disaggio del nuovo proletariato o se si preferisce di proletariato disgregato e atomizzato, diviso
in  componenti  etniche  e  linguistiche.  Ne  la  Die  Linke  (estrema  sinistra)  o  i  Verdi  sembrano  capaci  di
raccogliere questa sfida, mentre invece i gruppi di estrema destra sembrano in grado di intercettare la protesta
marginale delle fasce più disagiate di giovani tedeschi. Ciò avviene perché si sono create situazioni complesse
che andrebbero esaminate separatamente.

Le componenti etniche dell’emigrazione in Germania

Su una popolazione totale di quasi 83 milioni nel 2016 i turchi in Germania sono circa 3 milioni (a
questi vanno aggiunti circa un milione di musulmani di origine araba, albanese, bosniaca, ecc.) dei quali la metà
detiene ancora la nazionalità turca; un milione circa risiede in Renania Settentrionale-Vestfalia e 500 mila nel
Baden-Württemberg; numerose le comunità di Essen, Berlino e Amburgo, mentre il resto è distribuito più o
meno equamente negli  altri  Länder.  Le moschee delle  quali  essi  dispongono sono più di 700 direttamente
finanziate dal Governo turco che nomina anche gli imam con il benestare del Governo tedesco. Gestendo le
moschee il Governo turco controlla e orienta i maggiorenti della comunità e la scelta di appaltare alle autorità di
un altro paese le attività di culto di un numero così consistente di immigrati si sta rivelando un boomerang per
le autorità tedesche, perché porta a dotare un altro Stato di capacità di controllo e di orientamento dei migranti e
ne ostacola l’integrazione. L’errore sta per ripetersi con i siriani in maggioranza Alauiti, che si auto-identificano
con  gli sciiti duodecimani e riveriscono Ali, cugino e genero del profeta Maometto

Il Governo tedesco, come del resto anche quello belga (che ha conferito il controllo delle moschee del
Belgio  al  Marocco)  si  dimostrano incapaci  di  capire  le  dinamiche interne  all’islam in ordine  al  potere  di
orientamento che hanno le autorità politiche su quelle religiose. Ne consegue che la politica di relazioni con i
culti nel paese va rivisitata se non si vogliono avere in futuro sgradite sorprese. La politica di gestione dei flussi
migratori si rivela con il passar del tempo più complessa di quanto previsto.

In questo varco rischiano di  potersi  infilare  Alternative für Deutschland  e i  cristiano bavaresi  della
Christlich-Soziale Union (CSU), posto che la SPD non si pone nemmeno il problema di rapportarsi a questa
parte ormai stabile della popolazione tedesca ma lontana dagli interessi rappresentati dal partito e scarsi sono,
salvo  poche eccezioni,   i  contatti  di  Die  Linke  e  dei  Verdi  con questa  parte  della  popolazione.  Tendenze
comincia no a manifestarsi a favore della costituzione di partiti confessionali o etnici creando indubbiamente
una frattura dal significato anche simbolico nella società tedesca.

Le elezioni europee del 2019 e una sconfitta annunziata
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Poste queste premesse in vista delle elezioni europee del 2019 le posizioni dell’ Unionsparteien come di
SPD e Die Linke appaiono deboli  e  prive di  incisività  e  rischiano di  lasciare  il  campo ad  Alternative für
Deutschland  che  costituisce  parte  integrante  dei  partiti  sovranisti  europei.  Per  contrastare  questa  politica
occorrerebbe farsi  carico del  disaggio sociale,  dare risposte coerenti  e convincenti  soprattutto all’elettorato
giovane dei  Länder dell’Est e ai migranti divenuti cittadini tedeschi a tutti gli effetti, ma i partiti del blocco
istituzionale che fanno parte della coalizione al Governo rappresentano un blocco sociale che è quello coinvolto
dalla  partecipazione  alla  gestione  delle  aziende  e  destinatario  principale  del  benessere  sociale  prodotto
dall’attuale politica economica per cui i  due elettorati non sono compatibili.  A indebolire il  gruppo sociale
dominate potrebbe essere anche in Germania la richiesta di politiche securitarie, abilmente sollecitata, che trova
nei ben pensanti e nei ceti sociali benestanti largo ascolto.

Die Linke e Verdi non sembrano aver condotto un’analisi attenta delle dinamiche sociali del paese e
rischiano di non intercettare l’elettorato disposto a sostenere una politica sociale di apertura: le loro proposte in
campo economico e sociale e relative alle politiche del lavoro sono deboli e povere di proposte e di capacità di
innovazione  Occorrerebbe  proporre  interventi  radicali  riguardanti  la  gestione  del  mercato  del  lavoro  e  le
politiche di accesso al  reddito,  ma gli  interessi  consolidati  anche nell’elettorato di sinistra  appaiono molto
cristallizzati e lontani dal saper cogliere le dinamiche sociali delle componenti più disagiate della popolazione.

Il programma politico di Corbin dovrebbe poter dare alla sinistra tedesca occasione di riflettere come
anche le sconfitte del PD in Italia e del Partito Socialista in Francia dovrebbero servire quanto meno da monito.

Gianni Cimbalo
i

I piccoli Peter Pan gialloverdi e la manovra che non c’è

Affrontare l’argomento della nota di aggiornamento al DEF è francamente disorientante: le cifre (per
altro non ufficialmente comunicate) ballano un frenetico tip-tap; marce e retromarce si alternano con frequenza
inaudita; i protagonisti si smentiscono a vicenda; nulla ha valore oltre le 24 ore. Non resta che azzardare alcune
ipotesi, tenendosi il più possibile sulle generali.

La prima notazione riguarda il deficit previsto per il triennio; inizialmente previsto al 2,4% fisso per tre
anni, alla prima sfuriata dei mercati è stata innescata una poco decorosa parziale marcia indietro: 2,4% nel
2018, 2,1% nel 2020 e 1,8% nel 2021. Ora fare politica ha delle regole; non ci si può lamentare che gli altri
(Europa, Troika, mercati, etc.) sono cattivi, perché è scontato che ognuno fa il proprio gioco e quando un attore
avvia una mossa deve prevedere almeno quale sarà la contromossa dell’avversario e quindi quale potrebbe
essere la mossa successiva; quando si inizia una guerra bisogna valutare le forze del “nemico” e comprendere
se le nostre siano in grado di contrastarle. Certo che la Francia e la Germania fanno ed hanno fatto col deficit
quello che hanno voluto, ma forse occorre considerare che il loro peso politico (nel caso della Francia non certo
quello economico)  nell’Unione non è pari  a quello  dell’Italia.  Sarebbe necessario fare  alleanze e qui cade
l’asino (senza offesa per i simpatici mammiferi).

Di Maio (botolo ringhioso più che non conceda sua possa) ha recentemente detto sprezzantemente che
fra sei mesi questa Europa, sottinteso con i suoi burocrati, non ci sarò più. Il riferimento è evidentemente alle
prossime elezioni europee in calendari la primavera del 2019. Ora è chiaro che l’ondata “sovranista” rischia di
mutare radicalmente gli equilibri dell’Unione, ma sono sicuri i cinquestelle che la nuova configurazione politica
che assumerà il  vecchio continente sia confacente alle proprie aspettative? La sponda provvisoria  e spuria
dell’Ukip di Farage è scomparsa, sia per il forte ridimensionamento subito, sia per la posizione dentro-fuori
della  Gran  Bretagna.  Già  il  movimento,  pur  contando  una  rappresentanza  parlamentare  doppia  rispetto
all’alleato leghista, sconta palesi difficoltà in patria; cose ne sarà nel mare magno di un parlamento europeo a
forte presenza degli alleati naturali di Salvini?

Ma poi, qual è l’Europa che i “sovranisti” propongono? Esiste la possibilità di una politica comune tra
di loro? È chiaro che l’ipotesi di una “internazionale sovranista”, oltre ad essere un ossimoro ideologico, nasce
solo  dalla  comune  opposizione  alle  ingerenze  dell’Unione  nelle  politiche  nazionali;  l’idea  di  una  diversa
politica economica non sfiora neppure le menti della nuova e crescente destra europea. Quello cui si va incontro
è uno smantellamento delle regole (giuste le poche, quelle sui diritti civili, sbagliale le più, quelle economiche);
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quindi perderemmo i benefici, per vedere ribaltare le politiche di austerità nella gestione interna dei singoli
Stati, non più come scelta imposta, ma come volontà delle borghesie nazionali. Su quello che sta succedendo
nei paesi del gruppo di Visegràd è già stato ampiamente analizzato nei numeri precedenti. Dalla padella nella
brace!

Ma torniamo alla fantomatica manovra del “governo del cambiamento”. Non si sa ancora l’entità delle
risorse disponibili, non si sa la loro allocazione, non si sanno le modalità ed i tempi dell’entrata in funzione
delle misure adottate.  Delle cose, però,  sono certe.  I soldi stanziati  per il  reddito di cittadinanza non sono
sufficienti a coprire nella quantità prevista; i beneficiari della modifica della legge sulle pensioni superano di
poco l’1% dei lavoratori. Nell’un caso come nell’altro le ristrettezze economiche, pure nell’allargamento del
deficit  strappato  a  Tria  (un  trionfo  platealmente  manifestato  dal  balcone di  Palazzo Chigi),  ha  imposto  la
fissazione di paletti atti a restringere il numero di coloro cui sono rivolte le misure. Così la legge Fornero non è
stata né abolita né radicalmente modificata,  ma si  è introdotto un correttivo,  ovviamente benefico,  ma che
allevia di poco il disagio di chi aspetta l’andata in quiescenza. Nel frattempo il M5Stelle annaspa nel cercare
delle  soluzioni  che  rendano  controllabile  l’erogazione  del  debito  (con  proposte  talvolta  ridicole,  tal  altra
prefiguranti una sorta di “Stato etico” ed infine alcune che entrano pesantemente nella conduzione di vita dei
beneficiari,  senza considerare gli  scivoloni  relativi  all’indicazione dei  negozi  dove spendere il  fantomatico
assegno).

Ci ripromettiamo di tornare sull’argomento quando le palle saranno finalmente ferme ed il complesso
dell’intervento nella legge di stabilità sarà finalmente analizzabile in dettaglio e si potrà formare un giudizio più
sicuro. 

serie II, n° 39, ottobre 2018
Speciale manovra

Prima di tutto alcune considerazioni generali. Non siamo mai stati particolarmente appassionati per i parametri
di  Maastricht:  sono cervellotici,  privi  di  qualsiasi  validazione  scientifica e  figli  legittimi  ed assolutamente
ossequiosi  del  paradigma economico monetarista;  con essi  l’Unione Europea  si  è  immolata  sull’altare  del
neoliberismo, come nessun altro spazio economico, ed i risultati dell’“austerità” non sono certo esaltanti, anzi i
frutti che ne sono nati sono del tutto nocivi della salute e del benessere dei cittadini, dei meno abbienti in
particolare. Nel tempo altre follie si sono aggiunte e l’Italia, più realista del re, non solo ha adottato il cosiddetto
“fiscal compact” (rientro forzato dal debito), ma unica in Europa lo ha inserito nella Costituzione, auspice quel
genio di Monti e con tutti i partiti, dico tutti, complici. Così anche il parametro del deficit al 3%, del deficit è
divenuto  obsoleto  e  per  questo  l’UE  ci  chiedeva  per  il  2019  di  contenere  il  disavanzo  allo  0,8%,
successivamente accordando l’1,6% la trincea su cui si era attestato Tria. Per questo lo “sforamento” al 2,4%
non ci sconvolge. Il problema non è “la sfida all’Europa”, ma l’utilizzo che delle risorse così rese disponibili si
intende fare. Nessuna delle destinazioni previste può essere propagandato come tale da far ripartite l’economia
del paese. C’è nelle dichiarazioni del Governo un ottimismo del tutto privo di fondamento: “la congiuntura in
un  futuro  molto  prossimo  vedrà  un’impennata  positiva  che  giustificherà  la  scelta,  rendendola  non  solo
opportuna, ma salvifica così da renderla ben accetta ai mitici mercati ed alla Commissione Europea”. È appena
il  caso  di  dire  che  nessuno dei  protagonisti  si  esprime esplicitando per  quale  meccanismo economico ciò
dovrebbe verificarsi, ma questo evento è dato per certo solo per il fatto che viene asserito. Francamente la
favoletta dello Stato quale oculato amministratore delle risorse alla stregua del “buon padre di famiglia” è
stucchevole  e  abusata;  in  effetti  gli  Stati  Uniti  d’America  hanno  ampiamente  disatteso  a  tale  accortezza
nell’ultimo  decennio,  immettendo  nel  mercato  valutario  una  massa  ingente  di  dollari,  potere  che  la  FED
possiede, ma che non è nelle disponibilità della BCE, perché i fondatori dell’UE si sono legati con le loro
proprie mani. Non è difficile arguire che proprio in questa operazione si possa individuare la causa principale
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dell’andamento migliore (anche se non certo privo di problemi) dell’economia Usa rispetto a quello europeo.
Ma vediamo come verranno indirizzate le somme ricavate dall’innalzamento del deficit. Le forze politiche che
hanno dato vita al Governo sostengono di stare onorando gli impegni presi con gli elettori nella campagna
elettorale, e questo sembra essere una cosa buona; a me viene da pensare che anche Hitler aveva dichiarato cosa
avrebbe fatto una volta al potere e la sua coerenza è difficile considerarla un bene; è ben vero che chi ha votato
ha affidato un mandato, ma è certo che ne valutasse correttamente le conseguenze? Il voto non rispondeva forse
maggiormente al richiamo esercitato da semplici quanto generiche parole d’ordine? Quanto in esso ha pesato il
malessere diffuso per il brutto andamento della crisi, senza finalità ben definite? È appena il caso di notare che
un gruppo dirigente, che si ritenga tale, deve avere una visione di più lungo respiro di coloro che gli hanno
affidato il mandato di governare, pena affermare implicitamente la propria totale inutilità. Un’ultima notazione.
Di Maio ha battezzato questa manovra come quella “del popolo” e tutti i rappresentanti del M5S amano parlare
quali portatori autorizzati “dei cittadini”, ma li ha votati meno di un quarto di quei cittadini. Va precisato, infine
che le considerazioni che seguono sono basate su dati presunti e non ancora del tutto accertati.

Pensioni –  La manovra di complessivi 30 mld, contempla la metà di essa dedicata a spese necessarie, come
quelle dedicate a sterilizzare le clausole di salvaguardia, che incombono da sette anni (Governo Berlusconi) su
tutte le manovre economiche (cfr.:  https://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2018-05-09/clausole-salvaguardia-
cosa-sono-e-perche-incombono-italiani-2011-113742.shtml?uuid=AESunVlE). La restante metà viene utilizzata
per  arginare  gli  effetti  della  legge  Fornero (Governo Monti)  sulle  pensioni  e  per  il  cosiddetto “reddito  di
cittadinanza; 7 mld vanno al primo dei due provvedimenti. Su questo c’è poco da dire: la legge del 2011 ci ha
regalato l’età pensionabile più alta dei paesi economicamente avanzati con la ridicola scusa che l’età media sta
crescendo; certo l’Italia è un paese ad alta longevità (superato dal Giappone), ma con valori del tutto simili a
quelli degli altri paesi dell’Europa. La verità è un’altra. È insopportabile che giornalisti che vengono spacciati
per esperti continuino ad affermare che “spendiamo 300 mld all’anno per le pensioni”. In realtà l’Inps versa ai
pensionati solo una parte di ciò che riceve dai contributi dei lavoratori in attività; il surplus va a colmare la
quota  per  l’assistenza  sociale  e  questo  è  ovviamente  uno  sgravio  per  lo  Stato,  cui  l’assistenza  dovrebbe
competere.  Se  ne  deduce  che  la  manovra  del  2011,  lungi  dal  sanare  un  inesistente  squilibrio  delle  casse
previdenziali, era votata allo scopo di sollevare lo Stato di una parte della stessa che avrebbe dovuto sostenere
con la fiscalità generale. È ovvio che ciò diminuiva e diminuisce il fabbisogno di spesa dello Stato, ma lo fa
appropriandosi  di  una  parte  dei  contributi  che  i  lavoratori  versano  per  assicurarsi  le  proprie  pensioni.  Va
aggiunto che da quando nel sistema previdenziale si è affacciato il sistema contributivo esso è stato trasformato
in un sistema assicurativo alla stregua di qualsiasi altro sistema privato. Intervenire nel senso di attenuare gli
effetti della legge “Fornero” è non solo necessario, ma addirittura doveroso.

Cittadinanza –  Anche  in  questo  caso  “i  benpensanti”  hanno  menato  grande  scandalo  per  la  manovra
“assistenziale”, dimenticando che misure simili al reddito di cittadinanza ci sono in gran parte dei paesi europei
e da tempo. Certo che un’iniezione di reddito per i  meno abbienti  è senza dubbio un’azione benemerita e
sicuramente gradita. Ma, come nel caso precedente, il problema risiede altrove. Se si qualificano queste misure
come misure emergenziali che vanno ad alleviare il disagio economico esistente in gran parte del paese, tutto
fila, tranne due particolari. Il primo è che il sollievo è poca cosa: difatti 10 miliardi distribuiti tra una platea che,
a detta dei promotori, oscilla tra i 6 e gli 8 milioni di beneficiari, risulta aggirarsi su poco più di 100€ lordi al
mese. Il secondo è che da troppo tempo si va avanti con misure emergenziali che si susseguono senza apportare
reali cambiamenti. Quello che non è sostenibile è che questa sia una misura espansiva, che generando ripresa, si
pagherà da sola tacitando a breve termine i malumori della Commissione Europea. Questi redditi aggiuntivi non
avranno un grande impatto sui consumi, perché non sono tali da poter aumentare in maniera significativa gli
acquisti di coloro che ne usufruiranno; il caso degli 80€ netti al mese erogati nel 2014 dal Governo Renzi è
emblematico; pur nella differenza dei destinatari (occupati nel secondo caso e disoccupati nel caso attuale) la
spesa si è rivelata improduttiva ai fini della congiuntura. Per di più queste misure emergenziali non tendono ad
innescare alcun cambiamento nell’assetto dell’economia politica. Checché sostengano i corifei del monetarismo
v’è un’unica via per creare lavoro e con esso riavviare il  ciclo congiunturale,  cioè quello di fare massicci
investimenti pubblici, ma non già nelle “grandi opere”, che sono sempre ad alto investimento di capitali ed a
basso impatto occupazionale, ma bensì nelle piccole opere diffuse, per esempio ridando capacità di spesa ai
comuni, investendo nell’edilizia pubblica per la messa in sicurezza delle scuole e di altri uffici, prendendosi
realmente cura del disseto idrogeologico, ricostruendo effettivamente le zone terremotate e via dicendo. Questo
non è certo il “comunismo” ma un diverso approccio al capitalismo, che lo renda meno iniquo e sperequante di
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quanto si sia dimostrato il turrbocapitalismo finanziario.

Tasse – La parte della manovra dovuta alla Lega non è certo più produttiva ai fini della ripresa, anzi lo è senza
dubbio meno, con l’aggravante che invece di venire incontro al disagio sociale, tende invece ad aggravare lo
squilibrio tra le classi. Nella pagina successiva riportiamo un grafico (nell’asse delle x sono riportati i redditi ed
in quello delle  y gli  sgravi  fiscali)  di  nostra  elaborazione che evidenzia quanto la  prevista  revisione delle
aliquote  Irpef  a  partire  del  2021,  secondo  quanto  riportato  negli  organi  di  stampa  (ROGARI;  Marco  e
TROVATI Gianni, Pil previsto: +15%. Piano investimenti da 15 miliardi. Manovra da 35-40, in Il Sole 24 ore,
a. 154°, n° 268, 29 settembre 2018, p.3): 23% fino a 75.000€ di reddito e 33% oltre questo limite. È evidente
che chi ci guadagna di più sono i percettori di redditi più alti ed è un principio basilare di qualsiasi teoria
economica che la propensione marginale ai consumi dei più abbienti decresce con l’aumentare del reddito; i
ricchi potranno aumentare gli acquisti dei beni di lusso, unico settore in cui l’economia italiana è in perenne
crescita e che comunque da soli non possono sostenere la congiuntura. È da rilevare che la sperequazione non è
solo quantitativa; l’entità degli sgravi fiscali premia i redditi più alti: esemplificando chi percepisce meno di
15.000€ annui non avrà alcun vantaggio, chi ne percepisce 28.000€ risparmierà 520€, chi 65.000€ pagherà
meno tasse per 6.070€, chi 180.000€ avrà uno sgravio di 28.570€ ed infine i redditi di 250.000€ beneficerà di
una riduzione di imposte di 42.570€. La sperequazione è ancora più detestabile perché la riduzione del prelievo
fiscale sale anche percentualmente con il  reddito percepito;  riportiamo il  beneficio percentuale negli  stessi
scaglioni sopra esemplificati nella seguente tabella.

Reddito (€) Sgravio (€) %

15.000 0 0

28.000 520 1,86

65.000 6.070 9,34

180.000 28.570 15,87

250.000 42570 17,03

Questa è proprio la “manovra del popolo”!

chiuso il 30 settembre 2018

saverio
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Che c'è di nuovo
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RIACE 

Raccontano in Calabria che ai tempi dell’invasione turca della Cappadocia (VIII secolo) scafisti
della Repubblica di Venezia raccolsero popolazioni in fuga e le sbarcarono (a pagamento) sulle
coste calabresi. I migranti si addentrarono nei monti della Sila Greca e qui si nascosero in un
luogo  incuneato  tra  le  montagne,  quasi  invisibile,  dove  il  sole  batte  poche  ore  al  giorno.
Chiamarono questo luogo Longobucco e si dettero a fare quello che sapevano fare: la tessitura di
tappeti e coperte, riproducendo immagini fantastiche del loro immaginario mondo perduto. fatto
di foreste incantate e di animali antichi e perduti.
In  tempi  recenti  un  veliero  carico  di  curdi  spiaggiò  sul  lungo  mare  di  Riace.  I  migranti  si
diressero verso le colline e trovarono accoglienza in un paese spopolato dall’emigrazione. I tanti
migranti riacesi, oggi residenti in Australia e negli Stati Uniti, informati dell’evento, misero a
disposizione dei nuovi arrivati le loro case nelle quali non sarebbero mai tornati. 
Il paese riprese vita e le scuole chiuse per mancanza di bambini vennero riaperte. Riace venne
ripulito dai rifiuti da cooperative che si videro assegnato ad “evidenza pubblica” l’appalto per la
raccolta e il trattamento dei rifiuti, cioè pubblicamente, in assemblea da tutti gli abitanti e non
grazie a pratiche mafiose,perché tutti avessero chiaro come funzionavano le cose.
Si perché Riace si trova nella locride, in terra di ‘ndrangheta, là  dove la magistratura trova il
tempo  per  inquisire  il  sindaco,  anche  se  nella  sua  giurisdizione  si  trovano  le  propaggini
dell’Aspromonte e San Luca, comune che non elegge da anni una propria amministrazione per
mancanza di candidati e a causa dell’alta incidenza delle cosche.
Ma che reati ha commesso il Sindaco oltre ad affidare pubblicamente e platealmente ad abitanti
del  luogo la  raccolta  dei  rifiuti  senza  controllare  che le  cooperative fossero iscritte  nell'albo
regionale  delle  cooperative?  Ha  accolto  i  migranti  inducendoli  a  lavorare  in  cambio  della
solidarietà e dei sussidi loro dovuti, ha consentito che si dessero alla tessitura, alla produzione di
ceramiche e di molte altre attività, rilanciando un’economia sana, che mandassero i bambini a
scuola, riaprendole per tutti. E poi ha sposato un abitanti del luogo con una migrante favorendo
così l'emigrazione !
Matrimonio combinato ! Ma i calabresi, terra di migranti, hanno esperienza in matrimoni. 
I   riacesi  ricordano i  matrimoni dei migranti,  quelli  in terra lontana e quelli  per procura dei
migranti del paese, con la sola sposa presente e il marito lontano. Sanno bene che a chi emigra
non è consentita una vita affettiva e familiare serena, quale quella che il Sindaco sta cercando di
dare ai nuovi venuti ! Sanno, per averlo provato nella migrazione, che mettere su famiglia finisce
spesso per essere il solo modo per iniziare a costruire una vita normale in terra straniera.
Si l’attuale sindaco di Riace ha fatto tutto questo ha commesso reato di solidarietà e umanità, ha
ripopolato il proprio territorio, accogliendo come hanno sempre fatto i calabresi con gli albigesi
prima e con gli albanesi poi in fuga e perseguitati. 
Allora gli  Albigesi  furono squartati dall’inquisizione e le loro teste issate sulle picche lungo le
strade  da  un  potere  ottuso,  stupido  e  razzista.  Poi  gli  albanesi  che  vennero  dopo  di  loro
impararono a difendersi reciprocamente e a opporre al potere la forza della comunità, sostenuti
dai loro vicini e dalla restante popolazione con la quale ancora oggi convivono in pace.
Oggi i nuovi migranti devono imparare a difendersi, impedendo ai nuovi razzisti di scacciarli.
Devono saper creare un’alleanza tra i  tanti migranti  che stanno rivitalizzando i piccoli paesi,
insediandosi nei borghi abbandonati, devono costruire un’alleanza con quelli di loro stivati in
baraccamenti fantasmi ed indecenti come nella piana di Gioia Tauro, devono poter ricevere la
solidarietà e l’aiuto dei tanti calabresi immigrati e di quelli ancora residenti in Calabria e di tutti. 
Un’alleanza tra sfruttati non solo è giusta ma è possibile.



PROPOSTA DI LEGGE POPOLARE
Ai sensi dell'art 71 della Costituzione

“Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante la proposta, 

da parte di almeno cinquantamila elettori, di un progetto redatto in
articoli”.

Al Presidente della Camera dei Deputati

Articolo unico

“Tutti coloro che hanno un debito con lo Stato possono diluirlo in rate
da pari importo da pagare in 80 anni.”

   

Sottoscrivete numerosi !
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